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Generalmente si conosce cbe l’acido arse- 
ti ioso si scioglie in parte nell’ acqua e cbe 
mollo facilmente si combina con le sostanze 
animali- pur tuttavia queste sue proprietà si 
perdono in presenza d’una soluzione di solfato 
il’ allumina e potassa. Difatto in questi ultimi 
tempi si è riuscito a verilicare ciò nel seguente 
modo. Si fece una soluzione d’allume legger- 
mente concentrata, poi vi si versò dell’acido ar- 
senioso sottilmente polverizzalo, e, mischiato il 
lutto ben bene, vi si immerse una manina d’un 
ragazzo a sei anni e molti pezzi di fegato d’un 
uomo: indi si lasciò il recipiente ben chiuso per 
un corto tempo, non omettendo digitarlo di 
tanto in tanto per facilitare la solubilità, del- 
l’acido arsenioso. Passati circa due mesi, si 
tolsero questi pezzi dal vaso, si lavarono ben 
bene per levarne ogni traccia di sostanza a- 
cida o salina che meccanicamente fosse stata 

aderente alle loro superficie , e si conserva- 
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rono. Ma siccome in questi pezzi non si os- 
servava altro che una immensa durezza, ed 
era alteralo il colorito ed il volume, condi- 
zione essenziale per questi oggetti anatomici, 
cosi di essi non si tenne alcun conto , e si 
fece sosta su tali indagini. 

Tutti sanno che l’apparecchio di Marsh é 
destinato a scovrire delle tracce inlinilesime 
d’ arsenico. Or dunque mentre un giorno ci 
esercitavamo in tali sperimenti, ci venne in 
niente d’ operare su di uno di que’ pezzi di 
fegato , che avevamo trattalo con acido ar- 
senioso ed allume: ed a tal uopo prendemmo 
un pezzo di quel fegato e lo carbonizzammo 
col quinto del suo peso d’acido solforico con- 
centrato ad una temperatura non capace di 
volatilizzare l’arsenico: il residuo carbonoso 
che si ottenne da questa operazione si trattò 
con acqua regia, ed il tutto fu disseccato e bru- 
ciato con un miscuglio intimo di nitro e car- 
bonato di soda in un crogiuolo di platino ar- 
roventato: così ogni traccia di materia orga- 
nica restò distrutta. Preso in seguito il resi- 
duo della combustione e decomposto con acido 
solforico concentrato ad oggetto di sbarazzarlo 
da ogni traccia di acido azotico e azotoso , 
fu così sottoposto all’azione dell’apparecchio 
di Marsh ; ma mentre eravamo sicuri di ot- 
tenere macchie d’arsenico sulla coppa di por- 
cellana, con somma sorpresa, dopo reiterate 
volte, non si vide nulla. 

Questo singolarissimo fenomeno, ci obbligò 
a ripetere gli esperimenti più volte e su mag- 
gior copia di materia, ma i risultati furono 
sempre negativi: e cosi finalmente si concluse 
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che 1’ acido arsenioso non ù assorbito dallo 
sostanze animali in presenza d’ima soluzione 
di solfato d’allumina e potassa , e che bel- 
lamente si potrebbero tentare dogli sperimenti 
sui bruti c dare una leggiera soluzione d’al- 
lume agli animali avvelenali con acido arse- 
nioso, la quale soluzione avrebbe il potere di 
paralizzare l’azione dell’acido arsenioso sulle 
pareli interno degli intestini e garantirebbe 
l’animale dalla morte. 

Intanto non possiamo finire questo articolo 
senza mettere sotto I’ occhio del nostro let- 
tore le preziose conquiste fatte dalla scienza 
in questi ultimi tempi , onde a buon dritto 
si può asserire che lo spirito indagatore del- 
l’uomo sembra voler mettere una barriera al- 
le leggi della distruzione delle sostanze orga- 
nizzate. La conservazione delle sostanze ve- 
getali ed animali pe’comodi della vita, quella 
de’ pezzi patologici ed anatomici destinati ari 
abbellire i grandi musei nonché ad istruire 
la studiosa gioventù, la conservazione de’ ca- 
daveri per anni ed anni con metodi sempli- 
cissimi e di pochissima spesa per conforto di 
coloro che ha» solo avuta eredità d’alfetti per 
alimentare una celeste corrispondenza d’amo- 
rosi sensi che esiste tra gli estinti e i viven- 
ti, ne sono i più solenni testimonii. Vediamo 
dùnque se quanto abbiamo asserito sia vero. 

Quando la materia organizzata é sottratta 
dalle leggi della vita , comincia immediata- 
mente a subire 1’ azione distruttiva degli a- 
genti esterni ; un lavoro di scomposizione si 
opera nella sua massa, i cui elementi inces- 
santemente tendono a rientrare nel dominio 
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della natura minerale. Ma prima d’ arrivare 
a quest’ ultima fase , Ja materia subisce una 
immensità di trasformazioni accompagnate da 
fenomeni particolari, il cui assieme costitui- 
sce ciò cbe si chiama putrefazione. 

Si osserva sovente un lavoro di scomposi- 
zione ne’ punti circoscritti dell’ animale vi- 
vente, e che proviene da una causa morbosa 
limitata. La suppurazione n’ 6 un esempio. 

Mercé lo studio chimico del principale pro- 
dotto di questo ultimo fenomeno , ci prepa- 
riamo allo studio d’ un fenomeno più mara- 
viglioso ancora, quello della putrefazione. 

Il liquido cbe é segregato dalla superficie 
d’ una piaga o dal parenchima d’ un orga.no 
infiammalo, si chiama pus. Quando é di buo- 
na natura, é neutro, giallastro, più o meno 
viscoso, d’un odore insipido particolare, ed’uu 
sapore dolce. Quando é di cattiva natura , è 
più fluido del precedente, tramanda un odore 
repugnante, ed ha quasi sempre una reazione 
alcalina. Sotto l’influenza dell’aria queste due 
varietà di pus possono divenire acide. 

Osservalo al microscopio sotto un ingran- 
dimento convenevole, il pus ha l’aspetto d’un 
liquido sieroso in cui nuotano dei globuli di 
forma e di grandezza differente. Questi glo- 
buli sono per la maggior parte due volte più 
voluminosi di quelli del sangue : essi sono 
più pallidi e più trasparenti ìli questi ultimi, 
e la loro forma è meno regolare : ora sono 
arrotonditi e lisci, ora il loro contorno è an- 
goloso e la loro superficie ò zigrinata, rugosa 
e muriforme. 

Il pus si mischia cou l’acqua senza che vi 
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si discioglia; e vi formi una vera emulsione; 
ma questa emulsione una volta effettuata, pre- 
cipita con l’acido acetico. Secondo Gueler- 
bock il pus conterrebbe un principio partico- 
lare che si ó indicato col nome di piina. 

Ecco i principali caratteri che Gueterbock 
assegna a questa sostanza. E solubile in ac- 
qua e insolubile nell’ alcool concentrato; l’a- 
cido acetico e fallarne determinano nella so- 
luzione acquosa di essa un deposito che un 
eccesso di reattivo non ridiscioglie ; la sua 
soluzione acidulala con 1’ acido cloro-idrico 
non precipita col prussiato di potassa. Que- 
sta reazione serve a distinguerla dalla casei- 
na , con la quale si potrebbe confondere. 

Queste reazioni son suflicienti per far con- 
siderare la piina come una specie ben carat- 
terizzata ? 

V’6 luogo a dubitarne (Malaguti). 

Ecco l’analisi del pus secondo Gueterbock. 

Acqua . . 89,1 

Materie grasse . : 2,9 

Albumina , piina , globuli. . . .; 7,4 

Perdita. ; . 0,6 

. • - 100,0 

Lo stesso pus dopo bruciato ha lasciato 8 

centesimi di un residuo formato d’una quan- 
tità considerevole di cloruro di sodio e d’una 
debole quantità di fosfato e carbonato terroso. 

Mischiato con l’ammoniaca il pus dà luo- 
go ad una reazione caratteristica che è stata 
indicata dal signor Donne. Il miscuglio perde 
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la sua fluidità e prende l’ apparenza di una 

f elatina giallastra più o meno trasparente. 
;a formazione di questa gelatina è dovuta al 
gonfiamento de’ globuli che nuotano nel pus. 
Questa reazione è importantissima , poiché 
serve a distinguere il pus dal muco, il quale 
con lo stesso reattivo forma un liquido fila- 
mentoso. Se i due prodotti fossero mischia- 
ti , 1’ ammoniaca servirebbe ancora a distin- 
guerli , poiché la massa liquida diventerebbe 
filante e si formerebbe nelristesso tempo un 
deposito gelatinoso. 

La presenza delle materie grasse nel pus 

S uò egualmente servire a non lasciar confon- 
ere questa sostanza col muco. Se in effetti 
s’immerge 1’ estremità d’ un filo di ferro nel 
pus , e se , dopo d’ averlo fatto seccare , si 
espone alla fiamma di una bugia, il pus bru- 
cerà con una fiamma bianchissima provenien- 
te dalla combustione della materia grassa. 
La stessa esperienza fatta col muco avrebbe 
fatto vedere un gonfiamento seguito da una 
fiamma pochissimo luminosa. 

Del resto le vescicole del muco allo stalo 
normale sono molto più grandi dei globuli 
del pus : esse sono rotonde o ovali, sovente 
increspate , hanno un nocciuolo più carico : 
l’acido acetico non le altera, menlreché que- 
sto reattivo discioglie l’involucro de’ globuli 
. del pus. 

Infine Gueterbock pretende distinguere il 
pus dal muco secondo la maniera in cui. la 
sostanza da saggiarsi si comporta con l’acqua: 
poiché il muco galleggia sull’ acoua , ed il 
pus cade al fondo di questo liquido. 
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Benché sotto il rapporto dei globuli il pus 
fetido , che si chiama ichor (l), non differi- 
sca punto, dal pus di buona qualità , tutta- 
volla il primo si distingue dal secondo per- 
ché esso ò già entrato in via di putrefazione. 
Vi si osserva in effetti , oltre la formazione 
dell’ammoniaca, quella dell’idrogeno solfo- 
ralo proveniente dal solfo delle materie al- 
buminose. Questi prodotti indicano le ultime 
fasi della trasformazione delle materie ani- 
mali. 

Uopo d’ aver considerata la risoluzione par- 
ziale della materia nell’animale vivente, esa- 
miniamo questo stesso fenomeno nel cada- 
vere. 

Fintantoché la materia organizzata sottratta 
alle leggi e alle forze della vita resta fuori 
del contatto dell’ aria e dell’ umidità , non 
subisce alcuna alterazione ; ma quando que- 
ste due azioni possono esercitarsi liberamente, 
la materia si decompone e si putrefà. Allora 
esala un odore fetido, nello stesso tempo che 
cambia di colore e di consistenza, e percorre 
una serie di alterazioni fino a che non si sia 
convertita in una specie di terriccio. 

Sia repugnanza, sia tutt’altra difficoltà, nes- 
sun chimico fino ad ora ha avuto il coraggio 
di seguire a passo a passo i progressi della pu- 
trefazione e di studiarne i prodotti successi- 
vi. Intanto i chimici conoscono chela putre- 
fazione è un fenomeno complesso d’ossida- 
zione e di fermentazione. I principii proteici 

(1) Ichor , sangue putrido , forse anche sangue sieroso, 
e propriamente quello che i pagani dicevano uscire dalle 
ferite fatte agli dei. 
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che costituiscono il corpo animale si alterano 
talmente, che diventano dei fermenti, la cui 
azione si porta sia sulla porzione non ancora 
alterata delle stesse materie proteiche , sia 
sulle altre sostanze del cadavere: ed allora ne 
risultano una moltitudine di prodotti difficile 
a conoscersi, tanto a causa della lóro insta- 
bilità che della loro varietà. 

E noto a tutti che lo zucchero può subi- 
re, per esempio, tre o (piatirò fermentazioni 
differenti , e che lo stesso fermento , succes- 
sivamente modificato, può occasionare questo 
effetto multiplo: e quando si tratta di materia 
organizzata, benché più complessa dello zuc- 
chero, é difficile di conoscere i prodotti della 
loro ferme;; tazione. 

L’ossigeno che interviene in questi movi- 
menti molecolari dà origine all’ acqna e al- 
1’ acido carbonico, prodotti estremi dell’ os- 
sidazione della materia organizzata. In quanto 
all’ azoto, esso si unisce ad una certa quan- 
tità d’ idrogeno e si svolge allo stato d’ am- 
moniaca. 

L’acqua, l’acido carbonico e l’ammoniaca 
son dunque i prodotti ne’quali definitivamente 
si risolvono tutte le materie animali in pu- 
trefazione. 

Alle volte succede che al cominciare della 
metamorfosi la materia animale diventa lu- 
minosa. Si vede sovente questo fenomeno nelle 
squame dei pesci o sui legni che vanno alia 
corruzione. 

I fratelli Ccoper raccontano che in una sala 
d’anatomia certe parti del cadavere d’ un 
uomo avanzalo sembrarono luminose: queste 
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parli erano state collocate su di altri cada- 
veri non lucenti, ed a poco a poco la fosfore- 
scenza si propagò su gli altri in tutte le di- 
rezioni. La fosforescenza continuò per molti 
giorni nell’ossigeno, nell’ idrogeno, nel l’azoto, 
nell’idrogeno fosforato e nell’ossido di car- 
bone; s’ indeboli nell’ acido carbonico , e si 
spense nell’idrogeno solforato, nel cloro e nei 
voto; essa sparì egualmente nell’acqua bol- 
lente, nell’acido solforico concentrato e nella 
dissoluzione saturata di sai marino ; essa per- 
stò alcuni istanti nel lissivio alcalino, un poco 
più nell’alcool, e si rianimò nell’olio. 

Queste osservazioni sono molto importanti; 
ma non ispiegano la causa delle fosforescenze 
cadaveriche. 

Durante il tempo della putrefazione i pro- 
dotti che si sviluppano esalano un odore fe- 
tido , dovuto probabilmente alla presenza del 
solfo e del fosforo in questi gas : si forma 
in olire dell’ idrogeno solforato. 

Quando la putrefazione si compie in pre- 
senza di sostanze di natura basiche, si osserva 
tra il numero dei prodotti una certa quan- 
tità d’ acido azotico. È probabile che la for- 
mazione di questo acido sia dovuta all'ossida- 
zione deli’ ammoniaca : si conosce che que- 
sto gas subisce questa stessa trasformazione 
quando si mischia con l’ossigeno, che allora 
esso si trova sotto la doppia iniluenza della 
porosità e del calore. 

La putrefazione sott’acqua non differisce 
punto, essenzialmente parlando, dalia putre- 
fazione sotto terra; ma sotto l’acqua sembra 
che più prontamente si compia. Cosi questa 
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fase della putrefazione , che è rappresentala 
dalla formazione di una quantità di sapone 
ammoniacale ( grasso de' cadaveri) , é che, 
quando il cadavere 6 sotto terra, esige, per 
manifestarsi, da otto a dodici mesi, non esi- 
ge che due mesi se è sotto I’ acqua. 

, dispersione della materia cadaverica 
s eliettuisce ancora con un altro mezzo. Un 
cadavere in putrefazione non si compone so- 
vente che d insetti i quali son vissuti a spese 
di esso : la sua materia s’é dunque animata 
novellamente ; essa ha subita una vera meta- 
morfosi, e la morte non è stata per essa che 
un breve passaggio. Difatto, quando il cada- 
vere d un animale di grande mole ó abban- 
donato all’aria libera a se stesso, subito im- 
mensi stuoli di mosche vi vengono a deporre 
le loro uova, da cui nascono delle larve, le 
quali , trasformate in mosche, alla loro volta 
se ne andranno lungi e disperderanno così la 
materia cadaverica in cui esse si son nutri- 
te. Nelle Indie un cadavere d’elefante diventa 
scheletro in pochissimo tempo. 

La materia che ha cessato di vivere ritor- 
na dunque allo stato di materia minerale per 
differenti vie , cioè per mezzo della fermen- 
tazione , per P ossidazione e per l’alimenta- 
zione d’ animali inferiori. 

Se le cose stanno veramente in questa guisa, 
non è forse evidente che tutto ciò che potrà 
impedire il compimento di questi tre feno- 
meni sarà un mezzo conservatore? L’esame 
dei processi per conservare le sostanze orga- 
nizzate ci porteranno degli schiarimenti su tal 
riguardo. 
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I processi di conservazione sono di due 
specie: I. quelli per cui si sottrae la mate- 
ria putrescibile all’ azione dell’acqua , o del 
calore , oppure dell’aria ; 2. quello per cui 
la materia che si vuol conservare s’impregna 
di certe sostanze particolari chiamale anti- 
settiche. 

La disseccazione é uno dei mezzi più effi- 
caci di conservazione , ma 1’ uso di essa non 
può esser che ristretto. Per esempio , è mol- 
to difficile il disseccare un quarto di bue in 
poco tempo, perché non si operi , nel tempo 
della durata dell’ operazione , un’alterazione 
parziale. Da un altro lato le sostanze, nel dis- 
seccarsi , diventano cornee , è non possono 
più prendere interamente il loro sapore e il 
loro stato primitivo. La carne tagliata in pic- 
coli pezzi, e seccala al sole, come si pratica 
in qualche parte d’America, diventa durissi- 
ma , e dà un alimento piuttosto poco sapo- 
roso e difficile a digerirsi. ■ 

Ecco un processo preferibile , ma più co- 
stoso. Si fanno tuffare , per cinque o dieci 
minuti, delle felle di carne del peso di 50 a 
100 grammi in una caldaia piena d’ acqua 
bollente: si levano in seguito e si portano su 
di una graticola in una stufa ad aria calda, 
la cui temperatura deve essere da 45 a 50' gra- 
di: s’immergono cosi successivamente tutl’i 
pezzi di carne nella stessa acqua, che si tra- 
sforma in brodo, al quale si aggiunge, se fa 
bisogno , a misura un poco d’ acqua per so- 
stituire quella che si evapora , ed anche un 
poco di sale e degli intingoli: in ultimo si e- 
vapora questo brodo denso fino a che si formi 
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una soluzione, la quale si trasforma rapida- 
mente in gelatina col raffreddamento. Dopo 
che la carne è stata due giorni alla stufa , 
e sufficientemente disseccata, si toglie di là, 
s’immerge nella gelatina che si è preceden- 
temente riscaldata, e si porla poi novellamente 
alla stufa , dove si dissecca interamente. 

Cosi preparata la carne si trova coverta 
d’uno strato di colla di gelatina, e si può con- 
servare in un luogo secco: riprende quasi tut- 
te le sue proprietà poi nell’ora della cottura. 

La disseccazione è specialmente adoperata 
per conservare le frutta, le quali ora son dis- 
seccate per intero , come le uve, le prugne, 
ec. ora tagliate in quattro, come i pomi. La 
disseccazione ha luogo, secondo il clima, o al 
sole, o nei forni de’ mugnai, oppure nelle stufe. 

In questi ultimi tempi ii signor DI asso n ha 
applicato con buon successo il processo di 
disseccazione alla conservazione delle sostan- 
ze alimentari vegetali. Egli le dissecca nelle 
stufe a e le comprime dipoi con l’aiuto 

delle macchine idrauliche. La prima opera- 
zione le priva dell’acqua sovrabbondante; la 
seconda diminuisce il loro volume. 

Per far uso di camangiari cosi preparali, 
basta il farli immergere per lo spazio di trenta 
a quarantacinque minuti in un bagno d’ ac- 
qua tepida, e cuocerli in seguito secondo la 
loro natura. 

Numerose esperienze , fatte per la marina 
francese e riferite in rapporti officiali, dimo- 
strano la buona qualità e la perfetta conser- 
vazione de’ prodotti dopo quattro anni d’ im- 
barco. .. . 
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Questo processo s’applica a tulli i caman- 
giari verdi, alle radici, ai tuberi, ed anche 
alle frutta. 

I legumi disseccali e compressi sono abi- 
tualmente dati in tavolette avvolte in una sot- 
tile foglia di stagno: queste tavolette pesano 
ciascuna 500 grammi , e possono fornire 20 
razioni. Se ne mettono 10 in una cassa di lat- 
ta di metri 0 , 225 di lato , su metri 0, 100 
di altezza, cubante metri 0, 000. Sotto questo 
piccolo volume , si hanno 5 chilogrammi di 
camangiari secchi, che formano 200 razioni. 
In un metro cubico si possono, in questa gui- 
sa , imbarcare 20,000 razioni. 

Si possono anche conservare le sostanze 
alimentari senza disseccarle , ma mettendo 
1’ acqua che le impregna nella impossibilità 
d’ esercitare la sua azione ordinaria. Vi si 
arriva con la salagione , con lo zucchero e 
con lo spirito di vino. Si spiega refiìcacia di 
queste sostanze , ammettendo clic , in grazia 
della loro tendenza per l’acqua, esse la ri- 
tengono allò stato di combinazione e produ- 
cono cosi un effetto analogo alla disseccazione. 

La salarjione 0 uno dei processi più ado- 
perati. Consiste questo processo a stropiccia- 
re la carne col sale e a covrirla di questo sale 
stesso, deponendola in seguito per istruii in 
un tino di legno e. caricandola di pesi: dopo 
pochi giorni si leva della carne e si mette di 
nuovo nel tino a strali separali con istruii di 
sale: in ultimo s’innalGa con la salamoja che 
si ò separata con la pressione. 

Sembra frattanto che la teoria con cui si 
spiega l’ azione conservatrice del sai marino, 
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fosse sufficiente per ispiegare l’azione conser- 
vatrice anche dell’acetato d’allumina. Que- 
sto sale è divenuto tra le mani diGannal uno 
dei mezzi più preziosi per conservare i ca- 
daveri. Questo sapiente injetta per la caroti- 
de sinistra 5 a 6 litri d’uria dissoluzione d’a- 
cetato d’allumina a 17° dell’areometro di Bau- 
mé. Il soggetto cosi preparato si può conser- 
vare per cinque o sei mesi; si può anche dis- 
seccare e mummificarsi compiutamente se è 
abbandonalo all’aria secca. Si sostituisce van- 
taggiosamente all’acetato d’allumina il solfa- 
to , sale meno dispendioso, e che usato alla 
dose di l chilogramma per 4 litri d’ acqua, 

g arantisce la conservazione d’un cadavere per 
ue mesi. Per la conservazione delle prepa- 
razioni anatomiche o degli oggetti di storia 
naturale Cannai raccomanda l’uso d’una dis- 
soluzione di solfato d’ allumina che segua 6 
gradi di densità all’ areometro suddetto, vai 
quanto dire contiene I chilogramma di questo 
sale per 6 litri d’ acqua. 

Circa all’imbalsamazione propriamente det- 
ta, i processi di Cannai si basano egualmente 
sull’uso de’ sali d’allumina; ma i particolari 
di questa operazione son rimasti di proprietà 
dell autore. 

Se l’azione conservatrice del solfato d’al- 
lumina si può spiegare nell’ istessa maniera 
di quella del sai marino, perché non si può 
sostituire il primo di questi due sali al se- 
condo? Si conosce frattanto che Halles non è 
riuscito in simili esperimenti; ma non è meno 
vero che il Professor Prudente ha injettalo 
molti anni or sono il cadavere d’una vecchia 
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-ottuagenaria con una concentrata soluzione di 
sai comune fatta nell’acqua di rose , questo 
cadavere , oltre che si conservò intatto per 
circa tre mesi, si lasciava bellamente sezio- 
nare, senza recare alcuna molestia agli opera- 
tori, poiché conservava quasi tutte le proprie- 
tà d’un cadavere di fresca data. Bisogna dun- 

3 ue concludere che i sali d’allumina, opponen- 
osi all’azione corruttrice, esercitano un’azione 
speciale analoga a quella degli antisettici. 

Il signor Sucquet ha portato al processo di 
Gannal una modificazione molto importante. 
Egli sostituisce al solfato d’ allumina il sol- 
fito di soda , e immerge i pezzi in una dis- 
soluzione di cloruro di zinco. Di questa ma- 
niera non solamente le carni si conservano, 
ma non perdono il loro volume , né la loro 
flessibilità ed elasticità , qualità preziose per 
la preparazione de’ pezzi anatomici. Ciò che 
é degno d’osservazione nell’ uso del solfito di 
soda si é che basta injettarlo nei vasi san- 
guigni per correggere gli effetti di una putre- 
fazione di già avanzata, e per mantenere i ca- 
daveri in buono stato per parecchie settima- 
ne. In rinnovando le infezioni si può prolun- 
gare la preservazione. 

Il signor Robin , molto prima del signor 
Sucquet , avea indicato le proprietà conser- 
vatrici dell’ iposolfito di zinco-, ma non si co- 
nosce che il suo processo sia entralo nel do- 
minio dell’ applicazione. 

Tutti questi sali agiscono di una maniera 
complessa: essi paralizzano nel medesimo tem- 
po Y azione dell’ acqua e dell’ aria. Si cono- 
sce che essi sono avidi d’ossigeno. 

2 
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Il signor Falcony, dal canto suo, dà la pre- 
ferenza al solfato di zinco, le cui facoltà con- 
servatrici erano di già state indicate dal si- 
gnor Guerenger. Questo sale è poco costoso, 
ed il suo uso non implica nessuno inconve- 
niente. 

Il signor Falcony conserva i corpi interi , 
injettando da una delle arterie 4 a 5 litri di 
dissoluzione. 

I corpi cosi iniettati si mantengono flessi- 
bili per quaranta giorni; in seguito si princi- 
piano a disseccare, conservano il loro colore 
naturale, e non perdono il volume primitivo 
che nelle parti vuote e non carnose. 

Le parti già incettate col solfato di zinco, 
possono , dopo pochi giorni , essere injettate 
di materie solide rosse o nere, come si suole 
effettuare la preparazione dei vasi. La compo- 
sizione colorata penetra nei vasi capillari tanto 
bene ed anche meglio, che se non vi si fosse 
injettato antecedentemente o che fossero messe 
le parti in un bagno. 

II signor Falcony agisce anche per sempli- 
ce immersione. Le parti più diffìcili a man- 
tenere intatte , come il cervello, gli intesti- 
ni ec. si conservano benissimo nella dissolu- 
zione di solfato di zinco, senza perdere i loro 
caratteri. È cosa da notarsi che esse non 
provano punto la restrizione osservata quando 
si adopra lo spirito. Gli istrumenti di acciajo, 
che servono alla dissezione de’ pezzi injetta- 
ti , non provano alcuna alterazione. 

Il gabinetto anatomico di Genova possiede 
molti oggetti conservali con questo metodo. 

Una dissoluzione concentrata di zucchero 
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può anche servire come agente di conserva- 
zione, come si usa da’ preparatori di frotta 
sciroppate, per le cosi dette conserve di frutta, 
di radici e di un gran numero di sostanze ve- 
getali. 

L’alcool è adoperato alla sua volta per con- 
servare i pezzi anatomici e le frutta. Questo 
processo riunisce alla semplicità il gran van- 
taggio di non alterare in una maniera nota- 
bile le forme degli oggetti, e di permettere di 
osservarli attraverso il liquido che li bagna. 
Sventuratamente questo mezzo , perfetto del 
resto , non può avere che un uso ristrettis- 
simo a causa del sapore che comunica alle 
sostanze alimentari. 

Una bassa temperatura s’ oppone allo svi- 
luppo della fermentazione. 

Difatti durante l’estate si conserva facil- 
mente nelle ghiacciaie la carne di beccheria 
ed il pesce. Si conosce che Pallas scovrì nel 
nord della Siberia, racchiusi ne’ ghiacci per- 
petui, degli avanzi d’animali antidiluviani la 
cui carne non avea subito alcuna alterazione, 
e la cui specie non esiste più a’nostri giorni. 

Quando si dice che le sostanze organiche 
si conservano fuori del contatto dell’aria, si 
vuole intendere allora fuori del contatto del- 
1 ossigeno. I processi di Sweeny e d’Appert 
ne sono una pruova. 

Sweeny riempisce un vaso di acqua pri- 
vata d’aria con l’ebollizione, vi versa della 
limatura di ferro, e v’ introduce la carne da 
conservarsi ; in seguito vi versa per sopra 
dell’ olio, in modo da formare alla superficie 

uno strato di 1 a 2 centimetri. Questo strato 

* 
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s’ oppone quasi interamente alla dissoluzione 
deli’ aria nell’ acqua , e la debole quantità 
d’ ossigeno che vi si potrebbe disciogliere è 
assorbita dalla limatura di ferro. La carne 
in questo modo si conserva per molti mesi 
senza alterazione. 

Appert introduce i pezzi belli c preparati 
in una scatola di latta di convenevole gran- 
dezza, saldando il coverchio, che porta una pic- 
cola apertura per la quale si finisce di riem- 
pire interamente detta scatola con l’intingolo; 
da ultimo si salda un piccolo pezzo di latta 
su questa apertura. Esso immerge le scatole 
cosi preparate in un bagno d’acqua bollente, 
e ve le fa stare una mezz’ ora o un’ ora, se- 
condo il loro volume. Tutto 1’ ossigeno che 
si trova nella scatola passa , sotto l’influen- 
za del calore , allo stato d’ acido carbonico. 
Evidentemente si vede che a questo fenomeno 
bisogna attribuire i buoni effetti di questo pro- 
cesso. 

La più piccola traccia d’ossigeno cause- 
rebbe un’alterazione, la quale quantunque 
limitala, non cesserebbe di esser meno reale. 

Gli oggetti di piccolo volume , come i fa- 
giooli, i piselli, ec. ec. son conservati nelle 
bottiglie di vetro, che si chiudono con buoni 
sugheri, c si mettono in seguito in un bagno 
d’ acqua salata o di vapore riscaldato pres- 
so a poco al di là di -f 100. 

Il processo d’ Appert , che ha rendulo e 
rende ancora si grandi servigi , non s'appli- 
ca pertanto a tutte le materie alimentari. Il 
latte e le frutta mature non sono state giam- 
mai ben conservate con questo mezzo. 
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Le carni preparate col processo d’Appett 
sono ancora buone dopo quindici o venti anni 
di preparazione. Intanto i marini che hanno 
avuto 1’ occasione di farne un uso prolun- 
gato, s’accordano a dichiarare che l’uso con- 
tinuo di questo genere d’alimenti torna loro 
disgradevole. Essi trovano che un certo sa- 
pore officinale proprio a questo genere di cibi 
finisce coll’ eccitaro una vera repugnanza. 

Sembra che gli animali ammazzati nel mezzo 
della notte diano dello carni che si conser- 
vano meglio di quelle d’ animali ammazzati 
nel giorno. Questa circostanza è singolaris- 
sima, poiché, dice il signor Dumas, essa pruo- 
va che le carni le quali si alterano meno pre- 
sto son quelle che provengono da un animale 
la cui respirazione era , al momento della 
morte , al suo minimo d’ azione o alla tem- 
peratura più bassa. 

Si sa che un animale ammazzatodopo una 
lunga corsa si conserva malissimo , il che 
prova che una respirazione sovreccitata ed 
una temperatura elevata son condizioni sfa- 
vorevoli alla conservazione. 

Si attribuisce ordinariamente la conserva- 
zione delle uova , col latte di calco, al pro- 
cesso per sottrazione d’aria. Si conosce clm 
si possono conservare lo uova immergendole 
in un miscuglio di dieci parti d’acqua e di una 
parto di calce (1). Si crede che questa base 
agisca dando origine ad un deposito di car- 
iai Chinesi conservano le nova abbandonandole nell’acqu a 
che tiene in dissoluzione un decimo di sai marino. Quando 
la densità delle uova diventa più grande dèlia dissoluzione 
» per conseguenza cadono ai fondo, l’esperienza ò terminala. 
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bonato di calce , il quale , rendendo imper- 
meabile all’ aria il guscio per se stesso po- 
roso , preserva la materia animale dal con- 
tatto dell’ossigeno. Ma se cosi veramente suc- 
cede , perchè le uova di struzzo non si con- 
servano con lo stesso processo? Bisogna am- 
mettere che nel primo caso la tessitura me- 
no compatta del guscio permetta alla calce 
d’ arrivare in contatto delle membrane , con 
cui essa forma dei composti nel medesimo 
tempo impermeabili e imputrescibili; e nel se- 
condo caso la forte spessezza del guscio im- 
pedisca di compiersi una tale azione. 

La calce dunque appartiene a quella classe 
di corpi la cui facoltà conservatrice 6 com- 
plessa per sua natura. 

Secondo il signor Chambord, se si espone 
alla stufa su delle lamine di terraglia, di por- 
cellana o di vetro uno strato d’ uovo ( tuorlo 
e chiara ) di due millimetri di spessezza, si 
ottiene dopo ventiquattro ore una massa che 
si può polverizzare, e che si conserva lunga- 
mente se si fa disseccare per altre venti- 

3 uattro ore. Ciascun chilogramma di polvere 
’uovo allungato in due chilogrammi d’acqua 
fredda equivale a 100 uova , per tutti gli 
usi destinati alle uova dalla cucina e dalla pa- 
sticceria. Quando si vuol conservare il tuorlo 
d’uovo separatamente , è necessario far so- 
stituire la chiara dallo zucchero, nella pro- 
porzione di 125 grammi di quest’ultimo per 
otto tuorli. 

In certi luoghi il suolo, in ragione della 
sua porosità , della sua temperatura e forse 
anche della sua costituzione chimica , gode 
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della proprietà di disseccare e di conservare 
fuori d’ogni corruzione i cadaveri che vi ven- 
gono deposti. Le grotte calcaree presentano 
specialmente questo fenomeno. 

Nelle vicinanze di Maéstriclit v’èla monta- 
gna di San Pietro da cui si trae una pietra 
calcarea da più di quindici secoli, la quale 
montagna 6 traversata da un si gran numero 
di gallerie, che offre un labirinto inestricabile 
per circa 24 chilometri di circonferenza. Nel 
1831 alcuni Inglesi nel visitarla trovarono in 
una galleria un cadavere, che l’aria secca e 
probabilmente l’assenza di ogni specie d’in- 
setti avevano perfettamente conservato. 

Il carnajo delle Cordigliere e dei Giaco- 
bini di To osa e la chiesa sotterranea di S. 
Michon a Dublino posseggono la proprietà di 
mummificare i cadaveri. 

Veniamo alle sostanze chiamate antiset- 
tiche, le quali agiscono combinandosi con la 
materia animale per formare decomposti più 
stabili. 

Tra queste sostanze si deve collocare in 
primo luogo il creosoto, poiché la sua pre- 
senza nel fumo del pari cne nell’acido piro- 
legnoso è probabilmente la causa che rende 
' sì notabili questi due agenti come mezzi di 
conservazione. 

La carne è prima stropicciata cot sale , 
spesso anche con un poco di salnitro, in se- 
guito é affumicata in una capanna destinata 
a questo uso. La regola da seguirsi per af- 
fupycare le carni é di non produrre che poco 
fumo per volta , ed in seguito aumentare la 
durata dell’ operazione. Quando si produce 
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troppo fumo , ù impossibile di ottenere un 
buon risultato : la parte esterna 0 troppo af- 
fumicata pria che quella interna lo sia sen- 
sibilmente. Solamente alla fine dell’operazio- 
ne si produce in brevissimo tempo molto fu- 
mo , ad oggetto di preservare la superficie 
costantemente esposta al contatto dell’ aria. 

La carne immersa per qualche tempo nel- 
l’ acido pirolegnoso , seccata in seguito al- 
l’aria libera, si conserva perfettamente bene, 
ma acquista un gusto sgradevole. 

Uno dogli antisettici più conosciuto da molto 
tempo (i) , comunque ben presto negletto, ù 
il sublimato corrosivo (bicloruro di mercurio). 

È inutile il rammentare che esso non può 
servire alla conservazione delle materie ali- 
mentari: le sue proprietà eminentemente tos- 
siche vi si oppongono. 

Il sublimato corrosivo non può neanche ser- 
vire alla conservazione dei pezzi anatomici, 
poichò sarebbe un ostacolo alla loro ulterio- 
re dissezione. Ma quando si tratta di garan- 
tire semplicemente il cadavere dagli assalti 
della putrefazione, il sublimato corrosivo può 
rendere degli eccellenti servigi. Si è pure ado- 

(1) Bencliè Chaussier pretenda essere stato primo a prò* 
porre l’uso del sublimato corrosivo per conservare i cada- 
veri , pure è noto a tutti che da. molti secoli i Cappuccini 
de’dintorno di Palermo se ne servono per rendere impu- 
trescibili i cadaveri che si aflìdaao alla loro custodia. Di ciò 
rende testimonianza l’ immenso numero di cadaveri dissec- 
cati d’ogni età e d’ogni sesso che trovansi nell’ ampis- 
simo loro cimitero, alla vista dei quali Vittorio Hugo viag- 
giando per la Sicilia prorompeva in un bellissimo sonetto, 
che ora si legge in uno dei corridoi di quell’ antico mo- 
numento. 


Digitized by Google 



25 

pcralo con successo nell’imbalsamazione dei 
cadaveri, sia injcttandolo nel sistema vasco- 
lare , sia immergendo tutti interi i soggetti 
in una dissoluzione alcoolica di sublimato, 
avendo 1’ attenzione di aggiungere il sale a 
misura che è assorbito. È necessario d’altra 
parte di toglierne i visceri, e di praticare in 
oltre delle larghe incisioni per facilitare l’as- 
sorbimento del sale mercuriale, la cui dose 
può esser portata giornalmente da 500 grammi 
ad 1 chilogramma. 

Dopo tre settimane o un mese se ne toglie 
il corpo , il quale non tarda a disseccarsi 
senza perdere il suo colore naturale. 

L’ abate Bald aconi , preparatore de! mu- 
sei di storia naturale di Vienna, ba sostituita 
al sublimato corrosivo ima dissoluzione di 
sale alembroth ( composto di bicloruro di mer- 
curio e cloridrato d’ammoniaca ). In pochi 
giorni gli oggetti acquistano la durezza della 

I iietra , senza perdere nò il loro colore nò 
a loro forma. Il museo imperiale di Vienna 
possiede un gran numero di pezzi trattati con 
questo metodo , tra i quali si osservano de- 
gli animali a corpo molle e gelatinoso. 

L’acido arsenioso ha resi importanti servigi 
per le mani d’un illustre italiano. Il dotto 
Trancbina univa una parte d’arsenico bianco 
e dodici parli d’alcool o acqua piovana, ed 
incettava 11 tutto con una siringa nella ca- 
rotide sinistra, ed allora l’operazione era fi- 
nita, quando la sostanza incettata rigurgitava. 
Egli valutava la quantità del liquido necessa- 
rio alla imbalsamazione d’un cadavere adulto 
a circa ventiquattro libbre. Questo processo 
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è stato ripotato da Panizza e da altri, ed è 
tuttora adoperato da abili operatori. Peccato 
che l’egoismo del Segato lo spingesse a portare 
con se nella tomba una della più belle sco- 
verte di questo genere, attestata da’magnifici 
pezzi che si trovano tuttora petrificati ed in- 
tatti nel Gabinetto Fiorentino* 

Altre sostanze possono sostituirsi al subli- 
mato corrosivo: tali sono il persolfato di fer- 
ro, il bicloruro di stagno, il bicromato di po- 
tassa, l’acido cromico; ma il loro uso 6 stato 
ristretto per le recenti scoverte della chimica, 
e non han mai presa tanta importanza quanto 
il sublimato corrosivo* 

Non bisogna confondere gl» antisettici dì 
cui abbiamo parlato con le materie che servono 
per l’imbalsamazione, di cui l’antichità si ser- 
viva, e che consistevano in polveri odorose , 
resine o balsami* 

In generale queste materie avevano poca 
efficacia, e se resistevano esse stesse alla pu- 
trefazione, non era ordinariamente lo stesso 
delle sostanze che doveano preservare. 

I processi degli Egiziani formano una classe 
a parte. Le mummie egiziane attestano che 
l’arte d’imbalsamare era pervenuta presso 
quel popolo ad un elevato grado di perfezio- 
namento. In grazia dei lavori di Guglielmo 
Rovelle noi conosciamo i loro processi* 

II metodo meno dispendioso che usavano 
gli Egiziani consisteva ad iniettare negli in- 
testini un liquore caustico che li dissolveva, 
e a tenere il corpo immerso per settanta 
giorni in una soluzione saturata di natron ( car- 
bonato di soda impuro ) ; si chiudeva inse- 
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guilo il cadavere, si lavava, e si faceva sec- 
care. Sovente s’immergeva il cadavere, dopo 
questa disseccazione, nella pece asfalto fu- 
so ( pece o resina minerale ) , che ne pe- 
netrava tutte le parti e le rendeva nere, pe- 
santi e di un odore poco piacevole. 

Per i corpi delle persone ricche si pren- 
deva ancora maggior precauzione. 

Dopo averli votati e lavati col vino di pal- 
ma , vi s’ introducevano delle polveri aroma- 
tiche , dell’ asfalto, e si ricovrivano di na- 
tron : dopo settanta giorni si lavavano e si 
seccavano : in seguito s’inviluppavano con 
istrisce di tela di lino impregnata di una re- 
sina chiamata commi : il tutto era ricoverto 
di un involucro dipinto a geroglifici: ed in- 
fine erano chiusi in molti astucci di legno di 
forma umana. 

Finiremo ciò che abbiamo stabilito di dire 
sulla putrefazione e su i mezzi di prevenirla, 
intrattenendo i lettori su i risultati a cui è 
pervenuto Robin studiando questo stesso sog- 
getto sotto un punto di vista generale. 

Questo dotto uomo ha indicato una relazione 
tra le cause tossiche e le cause preservatri- 
ci. I veleni, come gli antisettici, impediscono 
o paralizzano 1’ azione dell’ ossigeno umido 
sugli esseri organizzati. La stessa sostanza 
che è un veleno per un animale vivente, di- 
venta un principio preservatore per questo 
stesso animale morto. 

Dopo avere stabilito questo principio , il 
sig. Robin ha scoverto che i composti vola- 
tili artificiali, formati, sia unicamente, sia es- 
senzialmente, di carbone e d’idrogeno, sono 
altrettanti antisettici. 
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In questa categoria si mettono l’etere sol- 
forico, il cloroformio, la nafta, l’olio di car- 
bou fossile bruto o rettificato , 1’ olio di sci- 
sto , 1’ etere acetico , la benzina , la naftali- 
na , 1’ olio di spirito di legno , l’ essenza di 
caccio, l’olio di pomi di terra , l’essenza di 
mandorle amare e 1’ etere jodoidrieo. 

Sembra che i vapori di queste stesse so- 
stanze tengano egualmente delle proprietà an- 
tiputride energiche. De’ pezzi di carne messi 
in vasi chiusi , nel fondo de’ quali si trova 
una spugna imbevuta di sostanza conserva- 
trice , ritengono il sangue che essi contene- 
vano nello stato fresco e non mostrano al- 
cuna traccia di putrefazione. 

Condotto dall’analogia, il signor Robin ha 
scoverto un secondo ordine di sostanze che 
posseggono ad un alto grado la proprietà an- 
tiputrida. Questi sono i composti formati uni- 
camente o essenzialmente di carbone e di un 
metalloide , eccetto l’ idrogeno. 

Egli ha dimostrato che il solfuro, il proto- 
cloruro e 1’ azoturo di carbonio , il liquore 
degli Olandesi o l’ acido cianoidrico sono 
dei possenti conservatori delle materie orga- 
niche. I vapori di questi composti, sviluppati 
alla temperatura ordinaria in vasi chiusi, con- 
servano indefinitamente lo sostanze animali 
che si serbano in questi vasi: ed a più forte 
ragione quest’effetto si produce quando s’im- 
mergono le materie animali nei composti li- 
quidi stessi. 

Ma non basta, dice il sig. Robin, che una 
sostanza s’opponga compiutamente alla putre- 
fazione, che essa mantenga la forma , il vo- 



29 

lume e la consistenza degli oggetti ; bisogna 
ancora che essa ne conservi per quanto ò pos- 
sibile il colore. Sotto questo rapporto il clo- 
roformio , il protocloruro di carbonio e l’olio 
di carbon fossile rettificato son molto supe- 
riori alle sostanze messe a profitto finora ; 
ma son molto lontane dal l’eguagliare l’acido 
cianoidrico. Dall’ istante in cui il vapore di 
questo acido si sviluppa alla temperatura or- 
dinaria e satura l’aria confinala , ogni potere 
di alterazione è paralizzato ; la materia ani- 
male ò fissata allo stato in cui il vapore l’ha 
trovata; non vi è più alterazione nò nel colore 
nò in alcuna delle sue proprietà fisiche. 

Nondimeno , sotto il rapporto riunito della 
modicità del prezzo, della intensità del potere 
antiputrido , della rapidità dell’ operazione e 
della conservazione delle proprietà fisiche il 
signor Robin non ha trovato altra sostanza 
che presenti allo stesso grado i vantaggi del- 
1’ olio di carbon di terra. 

Il vapore che si esala da una spugna im- 
bevuta d’ olio di carbon di terra , conserva 
con la loro forma, col loro volume , con la 
loro flessibilità, e con un bel color rosso bruno, 
dei pezzi di carne disposti in vaso ben chiuso, 
i quali senza colarne alcun liquido si possono 
a volontà levare dal vaso e disseccare. 

Le materie animali trattale in tal modo 
sono ormai fuori di ogni putrefazione nell’a- 
ria. Cacciate fuori del liquido o del vapore 
e abbandonate all’aria libera, diventano dure 
come il legno ; esse conservano al contrario 
il loro volume o la loro consistenza , se si 
conservano in vasi chiusi in cui l’evapora- 
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zione dell’ acqua non può aver punto luogo. 
L’olio di carbon di terra rettificato presenta 
sull’ olio bruto il vantaggio di meno alterare 
il colore e di conservare alle carni un’ ap- 
parenza e freschezza notabile. 

Il signor Robin pensa che si potrebbe ap- 

E licare con vantaggio l’olio di carbon di terra 
ruto o rettificato al l’imbalsamazione dei cor- 
pi, alla conservazione dei cadaveri per le dis- 
sezioni , alla conservazione de’pezzi anatomi- 
ci , alla distruzione degli insetti che attac- 
cano lo collezioni d’istoria naturale, alla con- 
servazione de’ legni e di tutte le semenze. 

L’istesso osservatore, partendo sempre dallo 
stesso principio , ha trovato che il cloruro 
di bario ed il caffè sono due agenti energici 
di conservazione. II primo mantiene liquido 
il sangue , il latte , le dissoluzioni albumi- 
nose, e preserva dalla putrefazione la carne 
muscolare. Il secondo sembrerebbe rendere 
la carne imputrescibile per uno spazio di tem- 
po assai considerevole. Della carne immersa 
per Io spazio di un anno nel caffè senza zuc- 
chero ma un poco forte , antecedentemente 
raffreddato, si conserva senza alterazione sen- 
sibile, prende l’aspetto della carne cotta e non 
dà alcun odore; ed in questo mentre il caffè 
si scolora, ma conserva un odore aromatico 
piacevolissimo. 

Se si dà uno sguardo generale a tutt’i mezzi 
preservativi di cui si è fatto parola , si ve- 
drà che quasi tutti hanno per carattere spe- 
ciale di paralizzare l’ azione dell’ ossigeno o 
quella dell’acqua; se da un altro lato si pon 
mente che senza l’intervento di uno di questi 
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due agenti i fermenti sono tacciati d’impo- 
tenza , e non si possono neppure formare, si 
trovano de’ fatti che s’accordano coi principii 
che si sono esposti. 

Incominciando si è detto , che il ritorno 
della materia organica alla natura minerale 
si compie principalmente per due vie simul- 
tanee , 1’ ossidazione e la fermentazione. Si è 
appreso che quando non vi sono nè ossige- 
no nò fermenti la conservazione della mate- 
ria sottratta alla vita si è assicurata. Quando 
al contrario questi due agenti possono eser- 
citare liberamente il loro potere disorganiz- 
zante , la materia passa di metamorfosi in 
metamorfosi alla forma minerale. Il carbone, 
l’ idrogeno e 1’ azoto si aggruppano tra loro 
nella maniera la più semplice, dando origine 
a corpi binarii, come 1’ acido carbonico, l’ac- 
qua e l’ ammoniaca. Questi tre prodotti ulti- 
mi della putrefazione saranno in ultimo presi 
ed elaborati dalle piante, rientreranno di nuo- 
vo sotto le leggi della vita, ridiverranno più 
tardi particelle dei corpi degli esseri animati, 
per ritornare ancora alla loro essenza primi- 
tiva. 

FINE 
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